Capitolo 3





L’ATTIVITA’ BREVETTUALE A MILANO: 

UN’ANALISI DELLA NATALITA’ TECNOLOGICA E DEL RUOLO DELLE MULTINAZIONALI 





L’indicatore brevetto si rivela un efficace strumento di misurazione dell’attività (o meglio dell’output) innovativa di un’impresa. I brevetti sono disponibili per lunghe serie temporali e forniscono dati dettagliati sul contenuto tecnologico specifico dell’attività innovativa di cui sono frutto.

Il brevetto presenta però anche numerose limitazioni che impongono una certa cautela nell’interpretazione dei risultati. Ad esempio è noto che non tutte le innovazioni sono brevettate, che è difficile accertare la qualità dei singoli brevetti e quindi il valore economico dell’innovazione, ed infine  che la propensione a brevettare varia a seconda del settore e dell’impresa.

Il brevetto rappresenta, comunque, allo stato attuale delle conoscenze, il più completo, dettagliato ed omogeneo indicatore di attività innnovativa, fornendo un gran quantità di informazioni a vari livelli (settoriale, geografico, storico) e cogliendo le attività tecnologiche intraprese al di fuori dei laboratori di Ricerca e Sviluppo.



In questa sezione, vengono analizzati due aspetti dell’attività brevettuale delle imprese con sede nella provincia di Milano.  I dati di brevetto utilizzati derivano dalla banca dati EPO-CESPRI che raccoglie le domande di brevetto presentate all’Ufficio Europeo di Brevetti di Monaco (EPO) da imprese ed istituzioni  nel periodo compreso tra il 1978 (anno di fondazione dell’EPO) e il 1996.

Il primo approfondimento riguarda il fenomeno della natalità tecnologica nella provincia di Milano nel periodo 1994-1996. In quali tecnologie  la natalità tecnologica è più vivace? Queste tecnologie sono le stesse in cui Milano presenta un elevato grado di specializzazione tecnologica o l’entrata di nuovi innovatori differisce da quest’ultima? Si riscontra un ampliamento dei settori di specializzazione tecnologica o un cambiamento di questi? Questi sono alcuni dei punti su cui si sofferma la prima parte dell’analisi.

Il secondo approfondimento analizza l’attività brevettuale delle multinazionali milanesi. Esiste una relazione positiva fra attività innovativa e internazionalizzazione? Per cercare di fornire qualche primo elemento di risposta sono state considerate da un lato l’intensità dell’attività brevettuale e la sua distribuzione settoriale e dall’altro la presenza sui mercati esteri delle multinazionali milanesi.





3.1�La natalità tecnologica nell’area milanese nel periodo 1994-1996��



In questo primo approfondimento si intende analizzare la natalità tecnologica nella provincia di Milano nel periodo 1994-1996.

Obiettivo è quello di verificare le tecnologie in cui la natalità tecnologica  milanese è più elevata, confrontare tali tendenze con le altre province lombarde e con la specializzazione tecnologica dell’area milanese del periodo 1980-1994.



Si sono considerate le domande di brevetto presentate all’Ufficio Europeo di Brevetti  da imprese che brevettano per la prima volta nel triennio 1994-1996. Se il brevetto viene considerato una proxi dell’innovatività, l’inizio dell’attività brevettuale viene a coincidere con l’inizio dell’attività innovativa, dunque le imprese che iniziano a brevettare possono essere considerate come nuovi innovatori. E’ utile sottolineare che i nuovi innovatori, così definiti, non sono necessariamente imprese di nuova costituzione, esse possono essere imprese già da tempo esistenti ma che iniziano la propria attività brevettuale, dunque  natalità tecnologica ed imprenditoriale non necessariamente coincidono.



L’analisi viene condotta in un primo momento per macroclassi tecnologiche; si distinguono sei settori:

Tradizionali

Chimica farmaceutica

Ingegneria Meccanica

Trasporti

Elettrica ed Elettronica

Altro (Tecnologie non industriali)



Successivamente l’analisi viene condotta ad un livello più disaggregato, considerando le 49 classi tecnologiche costruite dal CESPRI sulla base della Classificazione Internazionale dei Brevetti (IPC)�.









3.1.1	uno sguardo d’insieme



Nel periodo 1994-1996 i brevetti lombardi richiesti da imprese che brevettano per la prima volta sono complessivamente 273, di cui ben 165 sono stati richiesti da imprese con sede nella provincia di Milano. La natalità tecnologica milanese risulta decisamente elevata sia a confronto con quella della altre province lombarde che con quella italiana. Infatti i brevetti richiesti da nuovi innovatori milanesi rappresentano il 60% ed il 20% delle domande di brevetto di nuovi innovatori  rispettivamente lombardi ed italiani.



Tab. 1.1 - Brevetti dei nuovi innovatori, milanesi, lombardi e italiani a confronto  



�TOTALE ��BREVETTI MILANO�165��BREVETTI LOMBARDIA�273��BREVETTI ITALIA�848��% MILANO/LOMBARDIA�59.5%��% MILANO/ITALIA�19.46%��% LOMBARDIA/ITALIA�32.54%��

Fonte: nostre elaborazioni su dati EPO



In Lombardia, le province di Brescia e Bergamo mostrano un livello di natalità tecnologica discreto, rispettivamente esse detengono il 13% e l’11% dei brevetti richiesti dai nuovi innovatori. Le altre province della Lombardia  presentano un livello di natalità tecnologica basso e confermano la scarsa innovatività che già emergeva dall’analisi di brevetto del periodo 1980-1994�. 



La natalità tecnologica lombarda si dimostra, quindi, fortemente concentrata nell’area milanese, anche se va notato che il grado di concentrazione dell’attività innovativa nel capologuo lombardo risultava maggiore nel periodo 1980-1984, quando Milano deteneva il 75% dei brevetti regionali. Per quanto la leadership di Milano rimanga incontrastata, quindi, altre province si dimostrano relativamente vivaci e sicuramente in crescita a livello di attività innovativa.





Tab. 1.2 - Numero di brevetti dei nuovi innovatori nelle province lombarde



�PROVINCIA�N° BREVETTI�% LOMBARDIA���MILANO�165�59.50%���BRESCIA�36�13.04%���BERGAMO�32�11.50%���VARESE�16�5.79%���COMO�11�4.71%���MANTOVA�4�1.44%���PAVIA�4�1.44%���LECCO�3�1.08%���CREMONA�1�0.36%���LODI�1�0.36%���TOTALE�273�100%��

Fonte: nostre elaborazioni su dati EPO



I nuovi innovatori milanesi sono complessivamente 127 imprese, di cui solo 16 hanno presentato almeno due domande di brevetto, mentre le altre detengono un solo brevetto.

Queste ultime potrebbero essere sia imprese che hanno occasionalmente innovato e che difficilmente continueranno la propria attività innovativa sia innovatori che si dimostreranno persistenti, richiedendo ulteriori brevetti. E’ inoltre utile sottolineare che dall’analisi di brevetto non è possibile conoscere l’utilizzo e l’effettivo  valore economico dell’innovazione. Infatti il brevetto richiesto potrebbe riguardare sia un’innovazione importante per la competitività dell’impresa, sia un’innovazione marginale e in pratica priva di conseguenze sulla performance dell’impresa stessa.



Tab. 1.3 - Numero di nuove imprese innovative delle province lombarde



�PROVINCIA�N° IMPRESE�N° MEDIO BREV���MILANO�127�1.3���BRESCIA�31�1.16���BERGAMO�24�1.33���VARESE�14�1.14���COMO�10�1.3���MANTOVA�4�1���PAVIA�3�1.33���LECCO�3�1���CREMONA�1�1���LODI�1�1���TOTALE�218���

Fonte: nostre elaborazioni su dati EPO



La distribuzione settoriale (per Macroclassi) dei brevetti richiesti dai nuovi innovatori evidenzia il peso rilevante ricoperto del settore Chimico Farmaceutico: il 35% dei brevetti richiesti dai nuovi innovatori ricade in questa classe. I settori Ingegneria Meccanica, Trasporti, Elettrica ed Elettronica detengono una quota media del 17%. Mentre meno significativa è la natalità tecnologica nei settori tradizionali.



Graf. 1.1 - Distribuzione dei brevetti dei nuovi innovatori milanesi per macroclassi



� INCORPORA Excel.Chart.5 \s ���



Fonte: nostre elaborazioni su dati EPO



Nel periodo 1980-1994, la provincia di Milano presentava una spiccata specializzazione tecnologica nei settori chimico e farmaceutico (48% dei brevetti totali). Rilevante era anche il numero di brevetti richiesti dall’industria elettronica ed elettrica (23%). Meno significativa era l’attività innovativa nei settori relativi ai trasporti (7%), ai settori non industriali (6%) e a quelli tradizionali (3%)�.



La distribuzione dei nuovi innovatori risulta, quindi meno concentrata rispetto alla specializzazione tecnologica di Milano che emerge dall’analisi dei brevetti 1980-1994: il settore chimico-farmaceutico presenta infatti una natalità tecnologica elevata (in totale i brevetti richiesti dai nuovi innovatori in questa macroclasse sono 58) ma la percentuale di nuovi innovatori che brevettano in questa classe è inferiore alla percentuale di brevetti richiesti nel periodo 1980-1994 da imprese milanesi in questo settore, essendo le quote pari rispettivamente al  35% ed al 48%.

La minore natalità tecnologica potrebbe essere spiegata in base all’esistenza di elevate barriere all’entrata dovute a consistenti investimenti in R&S. E’ da sottolineare che il fattore dimensionale, ovvero il fatto che la propensione a brevettare sia più elevata per imprese di notevoli dimensioni           (e quindi tendenzialmente già presenti), non sembra rilevante, infatti dall’analisi dei dati di brevetto 1980-1994 emerge che ben il 35 % delle imprese che brevettano in questo settore sono di piccole-medie dimensioni (<100 addetti). Inoltre il settore chimico-farmaceutico è quello che presenta il maggior peso delle piccole-medie imprese nell’attività innovativa. Tutto ciò potrebbe far concludere che la minore natalità tecnologica nel settore chimico-farmaceutico dipenda da un ridimensionamento della specializzazione tecnologica dell’area milanese. Il settore chimico-farmaceutico pur rimanendo il settore  in cui l’attività innovativa è più fervida mostra, infatti, una natalità tecnologica inferiore rispetto al grado di specializzazione tecnologica. Altri settori sembrano emergere a livello innovativo e, per quanto rimangano sicuramente meno attivi rispetto al settore trainante, permettono una maggiore ridistribuzione dell’attività brevettuale. 

La natalità tecnologica nel settore elettrico ed elettronico e nell’ingegneria meccanica mostra andamenti relativamente simili alla specializzazione tecnologica dell’area milanese del periodo 1980-1994. Infatti il peso dei brevetti richiesti dai nuovi innovatori in queste classi rispetto al totale dei brevetti dei nuovi innovatori è pari al 18% per il settore elettrico ed elettronico ed al 15% per l’ingegneria meccanica. Il grado di specializzazione tecnologica è invece pari al 23% e al 12% rispettivamente.



Particolarmente fertili a livello di natalità tecnologica sono le tecnologie legate ai trasporti dove sono stati richiesti il 16% dei brevetti dei nuovi innovatori milanesi, risultato sorprendente se si considera che solo il 7% dei brevetti milanesi del periodo 1980-1994 ricade in questa classe. Quindi per quanto la provincia di Milano si dimostri scarsamente specializzata in queste tecnologie, la natalità tecnologica risulta elevata: il settore dei trasporti risulta, infatti, il terzo in termini di brevetti richiesti da nuovi innovatori. 



Le altre province lombarde presentano un’elevata natalità tecnologica nell’ingegneria meccanica, confermando la specializzazione tecnologica che risulta dall’analisi del periodo 1980-1994.



Graf. 1.2 - Distribuzione dei brevetti dei nuovi innovatori delle altre province lombarde per macroclassi



� INCORPORA Excel.Chart.5 \s ���



Fonte: nostre elaborazioni su dati EPO







E’ da sottolineare che solo nella classe ingegneria meccanica la provincia di Milano registra una natalità tecnologica inferiore rispetto all’insieme delle altre province lombarde: infatti solo il 42% dei brevetti lombardi in questa classe è stato domandato da imprese milanesi. 

Nelle restanti macroclassi tecnologiche risulta evidente il ruolo preminente svolto da Milano (Milano detiene almeno il 50% dei brevetti lombardi nelle 5 macroclassi restanti), in particolare nelle tecnologie legate alla chimica farmaceutica, al settore elettrico ed elettronico ed ai trasporti.





Dalla tabella 1.3 è possibile osservare che il 50% dei brevetti dei nuovi innovatori lombardi nei settori tradizionali è stato richiesto da imprese milanesi, inoltre le imprese milanesi detengono sul totale dei brevetti ‘nuovi’ lombardi il 74% nel settore chimico farmaceutico, il 42% nell’ingegneria meccanica, il 58% nei trasporti, il 63% nell’industria elettrica ed elettronica ed infine il 68% nei settori non industriali. 



Tab. 1.4 - La natalità tecnologica di Milano e delle altre province lombarde per macroclassi



Macro Classe�N°BREV MI�N°BREV ALTRE PROV. LOMB.�N° BREV LOMB.�% MI/LOMB.��Tradizionali�7�7�14�50%��Chimica Farmaceutica�58�20�78�74%��Ing.Meccanica�25�35�60�42%��Trasporti�26�19�45�58%��El. ed elettronica�30�18�48�63%��Non industriali�19�9�28�68%��TOTALE�165�108�273�59%��

Fonte: nostre elaborazioni su dati EPO







3.1.2	distribuzione settoriale



Dall’analisi fin qui condotta emerge che la natalità tecnologica milanese risulta relativamente concentrata nel settore chimico-farmaceutico. In questa sezione si intende utilizzare un livello di disaggregazione più elevato, al fine di evidenziare le specifiche tecnologie in cui l’entrata di nuovi innovatori milanesi risulta più accentuata.



Dalla tabella 1.5 è possibile osservare la distribuzione dei brevetti richiesti dai nuovi innovatori della provincia di Milano nelle 49 classi tecnologiche elaborate dal Cespri. 

Nel settore chimico e farmaceutico le classi maggiormente vivaci dal punto di vista di natalità tecnologica risultano essere: chimica organica (6,58% dei brevetti totali della provincia di Milano) e  processi chimici e fisici (6,58%).

Nel settore dell’ingegneria meccanica che complessivamente detiene il 15,15% dei brevetti dei nuovi innovatori milanesi, il 62% dei brevetti è stato classificato come macchine ed apparecchiature industriali. Questa classe rappresenta un caso molto interessante di dinamica innovativa.

Le tecnologie legate ai trasporti devono più del 70 per cento dei loro brevetti all’attività innovativa nelle macchine per movimentazione merci. 

Questa classe tecnologica si dimostra la più ricca di opportunità tecnologiche e quella in cui l’entrata di nuovi innovatore della area di Milano risulta più semplice.

Infine la classe degli strumenti di controllo e misurazione, appartenente alla macroclasse elettrica ed elettronica, detiene il 6.58 per cento dei brevetti di nuovi innovatori milanesi.



Tab. 1.5 -	Peso brevettuale, in termini di nuove imprese innovative, di ciascuna classe tecnologica, nella provincia di Milano



CLASSI�TIPO DI TECNOLOGIA�%BREVETTI/MI��1�Alimentari, tabacco�0.59%��2�Abbigliamento, calzature�2.39%��3�Mobilio�0.59%��4�Agricoltura�0.59%��5�Industria estrattiva�0.59%��6�Gas, idrocarburi, petrolio�0.59%��7�Chimica inorganica�2.39%��8�Chimica organica�6.58%��9�Composti macromolecolari�3.59%��10�Nuovi materiali�0.59%��11�Adesivi, vernici, resine sintetiche�1.79%��12�Biochimica, ingegneria biologica e genetica�1.79%��13�Composti chimici vari�-��14�Processi chimici e fisici�6.58%��15�Farmaceutica�3.59%��16�Preparazioni medicali�5.38%��17�Fibre naturali ed artificiali; carta�1.79%��18�Trattamento chimico di fibre naturali e artificiali�0.59%��19�Chimica per l'agricoltura�-��20�Chimica per alimentari e tabacco�-��21�Metallurgia�-��22�Macchine utensili�0.59%��23�Automazione industriale�-��24�Macchine ed apparecchiature industriali�9.58%��25�Macchine per l'agricoltura�-��26�Autoveicoli, motociclette ed altri mezzi di trasporto su strada�2.39%��27�Aeroplani�-��28�Ferrovie, navi�1.79%��29�Macchine per movimentazione merci�11.37%��30�Ingegneria civile, infrastrutture�5.98%��31�Motori, turbine, pompe�0.59%��32�Ingegneria meccanica�3.59%��33�Tecnologie meccaniche ed elettriche�0.59%��34�Elettrodomestici�4.19%��35�Impianti di illuminazione�0.59%��36�Strumenti di controllo e misurazione�6.58%��37�Tecnologia laser�-��38�Ottica e fotografia�-��39�Computer e sistemi di elaborazione dati�1.19%��40�Altre attrezzature per ufficio�-��41�Sistemi e componenti elettriche�1.79%��42�Componenti elettronici�2.39%��43�Elettronica di consumo�1.19%��44�Telecomunicazioni�-��45�Sistemi multimediali�-��46�Arti figurative e decorative, sport e giocattoli�4.19%��47�Munizioni ed armi�-��48�Tecnologia nucleare�-��49�Altri�-���TOTALE�100%��Fonte: nostre elaborazioni su dati EPO





Dalla tabella 1.6 si evince che il vantaggio tecnologico della provincia di Milano sulle altre province lombarde è particolarmente forte non solo nelle classi tecnologiche sopracitate, ma anche nella maggior parte delle classi tecnologiche appartenenti al settore chimico-farmaceutico e dei trasporti. La natalità tecnologica nelle classi dei computer e sistemi di elaborazione dati è completamente concentrata nella provincia di Milano.



Tab. 1.6 - La quota % dei brevetti dei nuovi innovatori  milanesi su quelli lombardi per classe tecnologica

CLASSI�TIPO DI TECNOLOGIA�%MI/LO��1�Alimentari, tabacco�33.33%��2�Abbigliamento, calzature�66.6%��3�Mobilio�50%��4�Agricoltura�33.33%��5�Industria estrattiva�100%��6�Gas, idrocarburi, petrolio�100%��7�Chimica inorganica�66.66%��8�Chimica organica�91.66%��9�Composti macromolecolari�100%��10�Nuovi materiali�100%��11�Adesivi, vernici, resine sintetiche�75%��12�Biochimica, ingegneria biologica e genetica�100%��13�Composti chimici vari�-��14�Processi chimici e fisici�73.33%��15�Farmaceutica�100%��16�Preparazioni medicali�69.23%��17�Fibre naturali ed artificiali; carta�27.27%��18�Trattamento chimico di fibre naturali e artificiali�100%��19�Chimica per l'agricoltura�-��20�Chimica per alimentari e tabacco�-��21�Metallurgia�-��22�Macchine utensili�25%��23�Automazione industriale�-��24�Macchine ed apparecchiature industriali�50%��25�Macchine per l'agricoltura�-��26�Autoveicoli, motociclette ed altri mezzi di trasporto su strada�40%��27�Aeroplani�-��28�Ferrovie, navi�75%��29�Macchine per movimentazione merci�61.29%��30�Ingegneria civile, infrastrutture�66.66%��31�Motori, turbine, pompe�20%��32�Ingegneria meccanica�54.54%��33�Tecnologie meccaniche ed elettriche�50%��34�Elettrodomestici�70%��35�Impianti di illuminazione�50%��36�Strumenti di controllo e misurazione�64.7%��37�Tecnologia laser�-��38�Ottica e fotografia�-��39�Computer e sistemi di elaborazione dati�100%��40�Altre attrezzature per ufficio�-��41�Sistemi e componenti elettriche�75%��42�Componenti elettronici�50%��43�Elettronica di consumo�66.66%��44�Telecomunicazioni�-��45�Sistemi multimediali�-��46�Arti figurative e decorative, sport e giocattoli�70%��47�Munizioni ed armi�-��48�Tecnologia nucleare�-���49�Altri�-��

Concludendo, la natalità tecnologica nella provincia di Milano nel periodo 1994-1996 si dimostra più distribuita rispetto alla specializzazione tecnologica dell’area milanese che emerge dall’analisi dei dati di brevetto del periodo 1980-1994. 

Nel settore chimico-farmaceutico, tradizionalmente principale settore di specializzazione tecnologica nell’area milanese, si concentrano il 35 per cento delle domande di brevetto dei nuovi innovatori. La natalità tecnologica si rivela particolarmente accentuata nelle tecnologie legate ai trasporti ed in particolare nella classe delle macchine per movimentazione merci, dove l’attività innovativa delle imprese della provincia di Milano risultava limitata.

L’attività brevettuale dei nuovi innovatori milanesi appare quindi più distribuita e coinvolge in maniera consistente anche tecnologie in cui la provincia di Milano mostrava una bassa specializzazione nel periodo 1980-1994.

Va inoltre sottolineato che per quanto la provincia di Milano mantenga un’indiscussa leadership a livello di attività innovativa nel contesto lombardo (detenendo ben il 60 per cento dei brevetti dei nuovi innovatori), altre province mostrano una natalità tecnologica relativamente elevata. 







3.2�L’attività brevettuale delle multinazionali��



3.2.1.	Il panorama italiano 



	Innovazione ed internazionalizzazione rappresentano un binomio ormai imprescindibile ogni qualvolta si affronti il tema della competitività internazionale di un sistema industriale. 

	Gli studi sia teorici che empirici sono sostanzialmente concordi nel ritenere che la presenza di vantaggi di natura tecnologica favorisca l’espansione sui mercati esteri delle imprese, in particolare qualora si considerino forme di internazionalizzazione non esclusivamente mercantili. 

	Attività innovativa e competenze tecnologiche accumulate rappresentano infatti uno dei più importanti fattori firm-specific che un’impresa può sfruttare nel processo di crescita multinazionale. 

	D’altro canto, come è stato da più parti evidenziato, la relazione che lega attività innovativa ed internazionalizzazione è bidirezionale. 

	Non solo l’impresa si internazionalizza per sfruttare i vantaggi tecnologici, ma l’internazionalizzazione può offrire delle opportunità di arricchimento e consolidamento del patrimonio tecnologico. 

	Operando direttamente sui mercati esteri, l’impresa è stimolata dalla concorrenza internazionale ad approfondire i propri sforzi sul fronte tecnologico e può sfruttare le esternalità prodotte dai sistemi innovativi dei paesi in cui è presente. 



	Il sistema industriale italiano presenta alcune peculiarità sia dal punto di vista della performance innovativa e della intensità tecnologica - tradizionalmente inferiori a quelle dei paesi avanzati - che dal punto di vista dell’internazionalizzazione. 

	Il processo di espansione multinazionale del nostro paese, pur avendo mostrato una tendenza alla convergenza verso i modelli degli altri paesi industrializzati, mostra ancora preoccupanti segni di debolezza sia per quanto riguarda la diffusione del fenomeno, sia in particolare per le sue caratteristiche settoriali. 

	Limitata è infatti l’internazionalizzazione in uscita nei settori ad alta tecnologia, mentre più significativa è la presenza all’estero di attività che costituiscono i punti di forza dell’apparato produttivo italiano, i settori tradizionali e quelli ad economie di scala. 



	L’obiettivo di questa sezione è quello di fornire delle prime indicazioni circa le caratteristiche della relazione tra attività innovativa ed espansione multinazionale delle imprese italiane, in particolare della provincia di Milano. 

	Si vuole cioè cercare di verificare se, come per gli altri paesi industrializzati, anche per l’Italia, emergano delle indicazioni circa l’esistenza di un legame positivo tra intensità dell’attività innovativa - in questo ambito rappresentata dall’attività brevettuale - ed internazionalizzazione. 



	Il repertorio degli investitori italiani all’estero della banca dati Reprint, curata dal Politecnico di Milano e aggiornata al 1.1.1996, ha costituito la fonte delle informazioni circa il fenomeno dell’internazionalizzazione produttiva�. 

	Sulla base di tale repertorio è stata poi condotta una ricerca delle domande di brevetto presentate all’EPO da ciascun investitore, nel periodo 1978 - 1996.





	Dall’analisi dei dati di brevetto, emerge che dei 622 investitori italiani all’estero riportati  dalla banca dati Reprint, poco meno di un terzo (188 investitori)  risulta aver presentato domande di brevetto nel periodo considerato, per un totale complessivo di 4.053 domande�.





Tab. 2.1 - Ripartizione degli investitori all’estero per numero di brevetti 



�Numero di brevetti per investitore�Numero di investitori ���1 brevetto�49���da 2 a 5�63���da 6 a 10�24���da 11 a 20�15���da 21 a 30�10���da 31 a 50�10���da 51 a 100�8���da 101 a 200�4���> 200�5���	N. totale investitori:	188��

Fonte: Nostre elaborazioni dati EPO e Reprint 



L’intensità dell’attività brevettuale dei diversi investitori è piuttosto difforme, come mostra la tabella 2.1. 

Più della metà degli investitori risulta aver presentato meno di 5 domande di brevetto, in particolare il 26% ha presentato una sola domanda. 

Molto poco numerose sono poi le imprese multinazionali che hanno svolto un’intensa attività dal punto di vista brevettuale, queste imprese coincidono con alcuni dei maggiori gruppi industriali del paese (Fiat Auto con 608 domande di brevetto stacca di diverse lunghezze Montedison, Enichem, Olivetti e Pirelli, che si collocano tra i 220 ed i 250 brevetti).



	È a questo punto interessante analizzare la provenienza geografica degli investitori all’estero che hanno presentato domande di brevetto, per poi concentrarsi sulle caratteristiche specifiche della realtà milanese che, come accade frequentemente per quanto riguarda i fenomeni di internazionalizzazione e di attività innovativa, presenta uno spaccato particolarmente importante ed interessante del panorama italiano.











Tab. 2.2 - Ripartizione degli investitori che hanno brevettato per regione di origine 



�N. investitori�%��Italia nord-occidentale

di cui:�99�52,7��Piemonte�32�17,0��Lombardia

di cui:�66�35,1��Provincia di Milano�47�25,0��Italia nord-orientale

di cui:�59�31,4��Veneto�21�11,2��Emilia-Romagna�31�16,5��Italia centrale

di cui:�26�13,8��Toscana�8�4,2��Marche�6�3,2��Lazio�11�5,8��Mezzogiorno e isole�4�2,1��TOTALE�188�100��

Fonte: Nostre elaborazioni su dati EPO e Reprint



	Analogamente alla distribuzione per regione di origine del complesso degli investitori italiani all’estero, anche il sottoinsieme degli investitori che hanno svolto attività brevettuale risulta molto concentrato nelle regioni settentrionali, mentre quasi assenti sono le multinazionali innovative nel Mezzogiorno (Tabella 2.2). Quattro regioni - Lombardia, Piemonte, Emilia-Romagna e Veneto, protagoniste della vecchia e nuova industrializzazione del nostro sistema economico - sono sede dell’80% degli innovatori con attività produttive all’estero. Questi dati non fanno che confermare, in misura relativamente più accentuata, la forte asimmetria delle regioni italiane nella partecipazione al sistema economico nazionale; un fenomeno particolarmente preoccupante poichè attività innovativa ed internazionalizzazione sono elementi fondamentali della tenuta e dello sviluppo di un sistema produttivo.









3.2.2 	Il ruolo delle multinazionali milanesi



	Come mostra la Tabella 2.2, la Lombardia, con 66 investitori all’estero che hanno presentato domande di brevetto all’EPO, è la principale regione di provenienza delle multinazionali italiane innovative. Il ruolo guida è svolto dalla provincia di Milano, con 47 multinazionali, seguita a distanza dalle province di Bergamo e Brescia (6 multinazionali ciascuna), di Como, Mantova e Varese (con 2 multinazionali ciascuna) e Sondrio (1 multinazionale).

	Guardando il numero di domande di brevetto depositate dagli investitori all’estero aventi sede in provincia di Milano, l’importanza dell’area milanese emerge ancora più chiaramente. Infatti, le 47 multinazionali di quest’area risultano aver depositato presso l’EPO 1413 domande di brevetto, pari al 34,9% del totale dei brevetti presentati dal sottoinsieme di investitori all’estero qui in esame. Ovviamente questo dato è fortemente influenzato dalla presenza di alcuni grandi gruppi industriali, con forte tradizione sia nell’attività innovativa che nella presenza all’estero. Magneti Marelli, Pirelli, Enichem e Montedison rappresentano più della metà del totale dei brevetti degli investitori dell’area milanese, non mancano però anche imprese di minori dimensioni, appartenenti a settori ad alta e media intensità tecnologica che hanno fondato la loro competitività sui mercati internazionali proprio sul possesso di vantaggi tecnologici. Basti ricordare imprese come Saes Getters (51 domande di brevetto), Candy (39), De Nora (37), Indena (36), Bracco (31).  



Tab. 2.3 - Ripartizione degli investitori all’estero della provincia di Milano per numero di brevetti 



Numero di brevetti per investitore�Numero di investitori ��1 brevetto�11��da 2 a 5�13��da 6 a 10�5��da 11 a 20�6��da 21 a 30�2��da 31 a 50�4��da 51 a 100�2��da 101 a 200�1��> 200�3��	N. totale investitori: 	47��

Fonte: Nostre elaborazioni dati EPO e Reprint





	Dalla Tabella 3.2, che mostra l’intensità dell’attività brevettuale delle multinazionali milanesi, emerge come, analogamente a quanto rilevato a livello nazionale, sono comunque numerosi (circa la metà degli investitori) i soggetti che presentano poche domande di brevetto.



	Le 47 multinazionali milanesi che hanno svolto attività brevettuale risultano avere 246 partecipazioni all’estero, delle quali il 64% sono di controllo ed il restante 36% sono joint venture paritarie o partecipazioni di minoranza. Anche in questo caso, il peso dei quattro maggiori gruppi multinazionali del nostro sottoinsieme di investitori innovativi risulta molto significativo. Magneti Marelli, Pirelli, Enichem e Montedison contano 112 partecipate all’estero (il 45,5% del totale delle partecipate). Escludendo questi quattro gruppi, i restanti 43 investitori sono caratterizzati da una più limitata presenza all’estero. Il 35% degli investitori innovativi ha solo una partecipazione all’estero, il 18,5% ne ha 2, il 30% ha 3 o 4 partecipazioni e solo 5 investitori mostrano una più diffusa presenza sui mercati esteri con 8-10 partecipazioni.



	Esaminando la specializzazione settoriale delle partecipazioni all’estero dei 47 investitori innovativi dell’area milanese, emerge una forte polarizzazione nei settori con forti economie di scala (72,4% del totale delle partecipazioni). A distanza seguono le partecipazioni all’estero nei settori ad elevata intensità tecnologica (11,8%), in quelli specialistici (8,9%) ed in quelli tradizionali (6,9%) (Tabella 2.4).

	L’importanza dei settori con forti economie di scala è in parte da attribuire alla presenza in questo macro-settore delle partecipazioni dei quattro maggiori gruppi multinazionali (Pirelli nei settori dei pneumatici e dei cavi, Magneti Marelli nella componentistica meccanica per auto, Enichem e Montedison nella chimica di base). Nondimeno, anche depurando il dato dall’effetto della presenza delle partecipazioni di questi quattro gruppi, il macro-settore a forti economie di scala rimane il più significativo, con una quota del 34-35%.  

	Il secondo macro-settore per importanza è rappresentato dai settori ad elevata intensità tecnologica, in questo ambito le partecipazioni all’estero più numerose sono quelle nel farmaceutico   (12 partecipazioni). Significativa è però anche la presenza di imprese partecipate operanti nella strumentazione e meccanica di precisione (grazie in particolare all’espansione multinazionale della Saes Getter) e nell’elettronica e telecomunicazioni (in quest’ultimo caso un contributo rilevante è dato dall’Italtel).

	Limitata è la presenza all’estero di imprese operanti nei settori, cosiddetti specialistici, della meccanica. Soltanto 22 partecipazioni all’estero su 246 riguardano la produzione di macchine e apparecchi meccanici e attività dell’elettromeccanica strumentale (dove la Sirti con 9 partecipazioni all’estero dà il contributo più importante).   



Tab. 2.4 -	La specializzazione settoriale delle partecipazioni all’estero delle multinazionali innovative milanesi



�Numero partecipazioni��Settori tradizionali�17��di cui:���Prodotti alimentari di base�2��Tessile�5��Editoria e stampa�9��Industrie manif. diverse�1��Settori con forti economie di scala�178��di cui:���Prodotti alimentari derivati�6��Carta e cartotecnica�3��Chimica di base�47��Fibre sintetiche ed artificiali�14��Pneumatici ed altri prodotti in gomma�14��Prodotti in materie plastiche�17��Estraz. e lav. miner. non metalliferi�6��Estraz. e lav. metalli e loro leghe�8��Prodotti in metallo�4��Elettrodomestici�8��Fili e cavi isolati�20��Componentistica elettrica per auto�6��Altri prodotti e componenti elettrici�5��Componentistica meccan. per auto�19��Settori specialistici�22��di cui:���Macchine e apparecchi meccanici�7��Elettromeccanica strumentale�14��Settori ad elevata intensità tecnologica�29��di cui:���Derivati chimici�4��Farmaceutica�12��Elettronica e telecomunicazioni�6��Strumentaz. e mecc. di precisione�7��TOTALE�246��

Fonte: Nostre elaborazioni su dati database Reprint















	Alcune considerazioni sul comportamento delle multinazionali innovative dell’area milanese possono essere svolte sulla base della distribuzione per classi tecnologiche dei brevetti depositati all’EPO nel periodo 1978-1996. 



	Dalla tabella 2.5 emerge che la classe con la più elevata quota di brevetti è quella dei composti molecolari con 325 domande di brevetto, seguita da quella della chimica organica con 207 domande. 

	Le altre classi presentano quote molto più basse; tra di esse vale la pena menzionare le classi delle macchine e apparecchi industriali, degli autoveicoli e motociclette e delle telecomunicazioni con quote superiori al 6%. 

	Vi sono poi 5 classi tecnologiche con quote tra il 4% ed il 3%  (componenti elettronici, ottica e fotografia, sistemi e componenti elettroniche, motori , turbine e pompe, processi chimici e fisici), mentre le restanti classi presentano quote nella maggior parte dei casi inferiori all’1%. 



	La numerosità delle domande di brevetto della classe tecnologica dei composti molecolari è data non solo dai brevetti presentati da due dei maggiori gruppi multinazionali, Enichem e Montedison, ma anche dall’attività brevettuale di alcune imprese farmaceutiche (Mediolanum Farmaceutici e Italfarmaco in particolare) e operanti nella chimica dei derivati (ad esempio 3vsigma ed Auschem). 

	Ciò accade in modo ancora più pronunciato per la classe tecnologica della chimica organica dove, oltre alla Montedison, si distinguono per numerosità dei brevetti la Bracco, l’Indena, la Italfarmaco, la Mediolanum Farmaceutici e la Rotta Research Laboratorium. 



	Per quanto riguarda poi le già menzionate classi tecnologiche con una quota del 6% circa, si può rilevare che le due classi delle macchine ed apparecchiature industriali e degli autoveicoli ed altri mezzi di trasporto raccolgono l’attività brevettuale della Pirelli (che è però molto attiva anche nella classe tecnologica dell’ottica e della fotografia e in quella della tecnologia laser), della Magneti Marelli (molto presente anche nella classe dei sistemi e componenti elettriche e dei componenti elettronici), ma anche della Candy. 



	Infine, la classe delle telecomunicazioni, come prevedibile, è molto influenzata dall’attività brevettuale della Italtel, ma ancora una volta anche da quella della Pirelli.











Tab. 2.5 -	Distribuzione percentuale per classi tecnologiche dei brevetti presentati dalle multinazionali  innovative milanesi

CLASSE�TIPO DI TECNOLOGIA�% BREVETTI��1�Alimentari, tabacco�0.28%��2�Abbigliamento, calzature�0.07%��3�Mobilio�0.07%��4�Agricoltura�0.07%��6�Gas, idrocarburi, petrolio�0.28%��7�Chimica inorganica�2.55%��8�Chimica organica�14.65%��9�Composti macromolecolari�23%��10�Nuovi materiali�0.64%��11�Adesivi, vernici, resine sintetiche�1.20%��12�Biochimica, ingegneria biologica e genetica�0.92%��13�Composti chimici vari�0.42%��14�Processi chimici e fisici�3.26%��15�Farmaceutica�2.48%��16�Preparazioni medicali�0.64%��17�Fibre naturali ed artificiali; carta�0.21%��18�Trattamento chimico di fibre naturali e artificiali�0.78%��19�Chimica per l'agricoltura�0.64%��20�Chimica per alimentari e tabacco�0.07%��21�Metallurgia�0.42%��22�Macchine utensili�0.14%��23�Automazione industriale�0.07%��24�Macchine ed apparecchiature industriali�6.44%��26�Autoveicoli, motociclette ed altri mezzi di trasporto su strada�6.65%��27�Aeroplani�0.07%��28�Ferrovie, navi�0.21%��29�Macchine per movimentazione merci�1.63%��30�Ingegneria civile, infrastrutture�0.71%��31�Motori, turbine, pompe�3.47%��32�Ingegneria meccanica�2.26%��33�Tecnologie meccaniche ed elettriche�0.50%��34�Elettrodomestici�1.13%��35�Impianti di illuminazione�0.85%��36�Strumenti di controllo e misurazione�2.34%��37�Tecnologia laser�1.56%��38�Ottica e fotografia�3.89%��39�Computer e sistemi di elaborazione dati�0.28%��41�Sistemi e componenti elettriche�3.82%��42�Componenti elettronici�4.18%��43�Elettronica di consumo�0.14%��44�Telecomunicazioni�6.44%��49�Altri�0.07%���residue�0.50%��Totale numero di brevetti presentati dalle multinazionali milanesi innovative:�1413��

Fonte: nostre elaborazioni su dati EPO e Reprint







	In conclusione, analizzando congiuntamente l’estensione della presenza sui mercati internazionali degli investitori innovativi e l’intensità dell’attività brevettuale, sembrano emergere due sottogruppi di imprese: un gruppo con elevata internazionalizzazione, ma scarsa attività brevettuale ed un gruppo con intensa attività brevettuale, ma una presenza all’estero limitata ad un massimo di 3-4 partecipazioni all’estero. 

	Questo secondo gruppo è caratterizzato dalla presenza di  multinazionali operanti nei settori farmaceutico e dei derivati chimici, dove tipicamente l’attività innovativa, ed in particolare quella brevettuale, svolgono un ruolo fondamentale nella crescita dell’impresa. 

	Il primo sottogruppo di imprese, con elevata internazionalizzazione e limitata attività brevettuale, è invece più diversificato dal punto di vista settoriale. 

	Ad esso appartengono investitori dei settori tradizionali e dei settori con forti economie di scala, per i quali l’espansione all’estero sembra essere una componente fondamentale della strategia dell’impresa, mentre quella brevettuale non appare un’attività sistematica. 



	I due sottogruppi citati non comprendono i quattro maggiori gruppi multinazionali innovativi, che si distinguono rispetto ai restanti investitori in quanto presentano congiuntamente una diffusa presenza internazionale ed un’intensa attività brevettuale.   







� I brevetti vengono classificati dall’EPO in base alla International Patent Classification, che è una classificazione di tipo function-oriented. Il Cespri ha aggregato tali classi in 49 classi tecnologiche utilizzando un criterio di tipo application-oriented, ovvero in base all’effettivo campo di applicazione delle innovazioni.

� Si veda: Rapporto CESPRI 1996, Recenti sviluppi dell’attività innovativa in Lombardia: un’analisi dei brevetti (Malerba F., Migliavacca G.M.) o anche MILANO PRODUTTIVA 1996, Secondo Capitolo, Parte terza.

� Per un’analisi più approfondita sulla specializzazione tecnologica milanese si veda MILANO PRODUTTIVA 1996

�  Il repertorio degli investitori italiani al 1 gennaio 1996 è pubblicato in: R. Cominotti - S. Mariotti (a cura di) (1997), Italia multinazionale 1996, F. Angeli, Milano.



�  E’ opportuno sottolineare che questi dati riguardano il numero complessivo di domande di brevetto presentate da ciascun investitore nel periodo  1978-1996. Il dato è quindi relativo alle domande delle sole case madri italiane e non comprende le domande di brevetto eventualmente presentate dalle partecipate all’estero. 



Milano Produttiva 1997
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Fonte: nostre elaborazioni su dati EPO








